IL BACALA’ ALLA VICENTINA ALLA CONQUISTA DELLA NORVEGIA

Volava solenne, l’aquila di mare, attorno al vecchio battello che s’infilava nel suggestivo fiordo di Svolvaer, a due passi dai ghiacci polari. Sembrava indifferente a quel gruppo di turisti impacchettati dentro le tute da pescatori, impenetrabili dalla pioggia battente. Da dove venivano ? “ Da Venezia, da una città vicino a Venezia”, si sforzavano di spiegare a chi glielo chiedeva. “Da Sandrigo ?”, è stato chiesto di rincalzo. Ebbene, si. In Norvegia è successo così: Venezia è una città situata vicino a Sandrigo. Per la comitiva della Venerabile Confraternita, che dal 23 al 29 maggio ha intrapreso un viaggio oltre il circolo polare artico nella ricorrenza del ventennale di attività, è stata una gran soddisfazione: un premio a tanti anni di rapporti intessuti con questo popolo lontano non solo geograficamente. Arrivando a Røst dopo quattro ore e mezza di navigazione di mare mosso, all’imboccatura del porto, leggere un cartello con scritto  Sandrigøja (Isola di Sandrigo) piantato in mezzo a un isolotto, ha giovato a districare  i meandri dello stomaco, aggrovigliatisi nelle più bizzarre e improvvise contorsioni mentre la nave cavalcava le onde dell’Atlantico. Il pensiero andava, solidale, all’equipaggio partito con la barca a vela Mandrake II dal porto di Venezia per ripercorrere le rotte che l’equipaggio del capitano Querini aveva fortunosamente battuto fra il 1431 e il 1432. Anche se abbiamo da tempo oltrepassato il Duemila, l’Oceano è rimasto quello dei tempi dei Vichinghi e non perdona a nessuno. Un rapido sbarco, giusto per un incontro con i rappresentanti del Comune di Røst, gemellato con Sandrigo; scambio di doni e abbracci e poi via ancora con il traghetto fino all’isola di Moskenes, per pernottare in un villaggio da favola, con un nome che da solo esprime stupore: Å. Piccole case rosse di legno, innalzate su sporgenze di roccia protese sul mare e montate su palafitte, circondate dal silenzio e da migliaia di stoccafissi appesi ovunque, su tralicciati all’aperto quasi a ridosso delle case. Eppure, il loro famigerato odore quasi non si percepisce: l’aria vi scorre velocemente, portando via umidità e lezzi. Un pensiero viene subito: sostituendo il pesce a una banconota di pari valore, ci si troverebbe di fronte a una sorta di gigantesca cassaforte spalancata, di cui nessuno approfitta. Niente recinti, niente telecamere, niente antifurto. Sarà perché il sole, nella stagione in cui si secca il merluzzo, qui non tramonta mai? E’ infatti il buio a favorire i ladroni. Persino i grossi gatti locali sembrano completamente indifferenti a tanta abbondanza.  Ma neppure i loro padroni norvegesi mangiano il baccalà. Lo vendono, per l’80%, all’Italia, con Vicenza in testa per i volumi d’acquisto, come ha ricordato il direttore della Camera di Commercio Italo-Norvegese che ha accolto la comitiva vicentina al suo arrivo ad Oslo. Loro preferiscono il pesce fresco, che hanno senza problemi e in esemplari da favola: Merluzzo, Salmone, Nasello, Trote di mare enormi, Halibut e Pesce Lupo, oltre alle Aringhe, vero cibo nazionale, servito in salamoia speziata anche nella colazione del mattino, assieme ad altri tre tipi di aringhe salsate. Rarissimi sono i ristoranti che usano lo stoccafisso: fra questi, il suggestivo Børsen Spiseri (Drogheria alla Borsa), ambientato in una vecchia struttura ottocentesca per la lavorazione del baccalà di Svolvaer. Il giovane gestore, Daniele Pinto, è discendente di terza generazione di immigrati italiani. Nel suo menù c’è un “Børsens stockfisch made on italian way” che tradotto all’italiana sarebbe il Baccalà all’Anconetana. La spedizione vicentina, oltre ai confratelli che seguivano il loro ducator Luciano Righi, con la guida della consorella Alice Tonzig, residente a Oslo, comprendeva due rappresentanti dei Ristoratori del Bacalà e  un nutrito gruppo di aderenti ai Bacalà Club veneti. Unanimemente il gruppo ha aggredito il giovane che ha dovuto soccombere all’indottrinamento sulla preparazione del Bacalà alla Vicentina, che prossimamente farà il suo esordio anche al Børsen Spiseri per festeggiare l’arrivo del piccolo veliero Mandrake II.
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